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SERENISSIMO 

GRAN DUCA 



f|||||f| Bbi appena veduta; 

flfip^ ed ebbi appena la 
wWÈm prima volta inchi- 
nata 1' A. V. Reale, di' io 
ben ravvifai efser di lunga 
mano maggiori quelle reali 

vir- 
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Virtù,che in Lei adora la Fa- 
ma , di quello che la mede- 
lima neir Univerfo promul- 
ghi : Ne da indi in poi gia- 
mai defiftei dal benedire il 
divin beneplacito, che per 
felicità di quefti Stati, loro la 
deftinò per Sourano . Quin- 
di godendo altamente del 
mio genial vafsallaggio , mi 
nacque nel cuore una verfo 
di Lei tanto umile riveren- 
za , che perciò folo mi dis- 
piaceva la mia viltà, perchè 
mi vietava Y ardire di dimo- 
ftrargliela. Pure nel mentre 

flava 
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flava intefsendo al Sacro 
Cuor di Gesù quefta Ghir- 
landa d' affetti Poetici, mi 
nacque in penfiere di fre- 
giarla col nome dell' A. V. 
Reale, lufingato dalla fpe- 
ranza , che anzi di riufeirlo 
difcara , Ella , & il Mondo Y 
averebbe appunto gradita 
per quella publica protefta- 
zione del mio reverentifsimo 
olsequio , eh' io ambiva di' 
tributare al fuo foglio . Sii 
di quefta fidanza dunque, 
ecco, che riverente la con- 
facro al fuo Trono , unico 

Cam- 
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Campidoglio-delia mia glo- 
ria : ma fè anche di troppo 
in ciò m'arrogo, e promet- 
to ; riguardi Y A. V. Realo 
come il Sacro Cuor di Gesù, 
fenza guardare alla gran* 
(proporzione , che anno gli 
miei poveri Affetti con la_» 
dikii gran Maeftà , sà com- 
patirli ; ed allora in ofee- 
quio di lui , non fòlo can- 
gierà in clemenza il vilipen- 
dio , alla mia gran tracotan- 
za , dovuto ; mà ancora im- 
mortalerà le mie Rime col 
fuo Real gradimento . Que- 
llo 
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fto è quello , di cui confefso 
efser quafi fuperftiziofamen- 
te ambiziofo , mentre quello 
è l'unico applaufo, che alla 
mia Gh Irlanda ardita- 
mente ho prometèo : in tan- 
to bramo air A. V. Reale , 
che il Sacro Cuore di Gesù 
fia la fua bella Nicchia nel 
Cido , ficcome è 1 Paradifo 
de* fuoi penfieri qui in ter- 
ra. Quefta è la gloria, que- 
fta è la felicità , che da quel 
diviniamo Cuore le im- 
ploro , mentre profonda- 
mente inchinandomele , giu- 
ro 
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r o , che mai non deporrò 1 : 
ambizione di vivere , e mo- 
riro . 

Dell' A. V. Reale 



i 

:. * v 



Umili/fimo Serro] e Suddito 
P. Francefco Maria Ghirlandi 

de Minimi. 
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AL LETTORE 



^^J/antunqne io fàppia, mio benigno lettore y che y pei 
non sò quale Jlrana fatalità, non foglia ufiire dal Sacro 
Cbioflro plaufibile al Mondo altro canto da quello impoi, 
che x* ode ne' Sacri Chorijtuttarolta mi fino arrifcbiato 
di farti leggere quejìe mie^ime Jlampate , fol per fentire 
fe per avuentura ti fembrano comportabili : nel qual unico 
cafo y e non altrimenti y in fegno dell' altifsima Jlima y eh' io 
faccio del tuo faxio giudizio y te ne prometto altrettante 
in ofsequio del Sacro Cuor di Maria, in tanto mi protc- 
Jlo y efsermia intensione di prender quejlo ^vocabolo Cuore 
non filo principalmente in fenfi fifteo ;ma ancora morale y 
in quella gutfa , che nella Sacra Scrittura frequentemente 
fi prende . Nel rejlo compatifei non men le debole^ y e 
gt errori dell' Autore y che quelli ancor delle Stampe y e 
<vhi felice* 
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m Frater Jofepbus Gafck S. T. Lettor jubilatus f 
S. Inq\ I/pap. qualtfìeator, CS* totius Ordini* 
hìinorum Generali*. 



Um nobif expofùerit %T. F ranci/cu* Maria Ghir- 
landi Ordinis nojlri Lettor jubilatus ^ & Troviti- 



C 

ct£ 1 ufaa modernus Trovinaalis y fe compofuifse Opuf 
culum fpirituak) cujus titulusejl> Ghirlanda d'affetti 
poetici al Cuor di Gesù , noslri auttoritate ojficj li- 
centiam eidem 7^. Tatri Ubentijfìmè impertimur , prof on- 
tani piam elucubrationem Typis mandandi y fervatis de jure 
ferxandts . Datum in nojìro Convento Hurdegalenfi die 
4- Martj 1702. 

• 

F. Jofepbus Gafcb. Humilis Correttor Generali/. 

r a±L c //* Demandato %everendif.TatrisGen 9 
Loco 1$t òygUi p Rugenk$ t ^ oUa Colhsa Qtmfa&f% 

Die IX. Augujli 1702. Imprimatur 
F. Tetrus Petrocchi Vicartus S. Officj Tifiorj. 



Die X. Augufti 1702. Imprimatur 
Xartbolomgus 'Aitati Vicarius Generalis . 



Ego Carolus Ccllejius Canonicus Ecclejtf Catbedralis 
Ti/lorj, <vidi prò fua %eali Celjttudine. 
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All' Altezza Reale 



D i 



COSIMO IIL 



R 



SONETTO. 



Eggere in mezzo all' Armi il Regno in pace, 
L* Alma ferbarea Dio fui Trono ancella, 
Opra d' altri non puote efser , che della 
Del CUO\ del mio GESÙ fcuola verace. 

Tù il fai Gran Re Tofcan COSMO fagace, 
Che 1* idee di regnare apprendi in ella > 
Onde con fama , e gloria ogn or più bella, 
T amano gì' altri Regj, c teme il Trace. 

Per quefto pien di generofo orgoglio , 
Ma proftrato al tuo piè , confacro adefso 
Qaefta G HI \LjìNVA mia fotto 1 tuo Soglio. 

* 

Non la sdegnar Signor , perchè con efto 
Teco dal CUO\ d' Iddio imparar voglio, 
Se Tù a regger Imperj, ed io me ftelso. 
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ALLE GLORIE 

Dell' Altezza Reale 

COSIMO IIL 

SONETTO. 

Quella che un tempo vinfè ambo gFImperj, 
O bella Italia mia , tu fé* pur defsa ? 
Com'or ti veggio, oh Dio, dall'armi opprefsa 
De Germani , de* Galli , e degF Iberi ! 

Ah* (e afpiri a tornar forte qual eri , 
Stanca dal viver più , vile , e depreca , 
Mira, che al tuo gran COSMO à il Cielcomefia 
La tua fàlvezza, e vuol che in Lui la fperi. 

Egli F arbitro (ìa degli adirati 

Monarchi , Egli acquieti il lor furore, 
Egli la nimiftà plachi de 17 ^ 



Egli folo 1 può far, Duce il migliore, 

Il più faggio de' tempi , e noftri , e andati , 
Ed Uom' del mio GESÙ fecondo il CUO\E. 
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V Autore prega /' lllufìrifsimo Signore 

Alessandro Marchetti 

Tublico Trofefsore Ordinario , già di Filofofa , e al pre- 
ferite delle Sciente Matematiche nelt Umverfità 
di Tifa , ^Accademico della Crufca , a correg- 
gerli le fue %tme con il prefenie 

SONETTO. 

R Tverenti una volta ecco che al noftro 
Vivo Apollo mie Rime in mano andate; 
Egli, col fuo fpkndore imprima ornate, 
Vi lafsi ufcir dal facro orror del Chioftro. 

Dell' altrui onor, dell' altrui pregio il voftro, 
Non men bello ferà,fe voi reftate, 
Qaali io vi bramo, afperfè,o almen purgate, 
Col balsamo del fuo canoro inchioftro . 

Tù Marchetti gentil dunque Y accogli, 
E quanto in loro è d' ingiocondo, e Fofco, 
Raddolcifci, ed illuftra, o amico il togli. 

Mentr* io fon ben prefàgo, e ben conofeo , 
Che allor le Rime mie sù quelli fogli, 
Piaceranno all' Empirò, e al gran Re Tofco. 



Di 



Rifpofta del Sig. Marchetti 
ali* Autore per le medefime 

definenze. 



sonetto. 



V 



Ince quel del Ghirlandi al (ecol noftro, 
Lo ftil più culto dell' Etadi andate: 
Non fian di lauri le fue tempie ornate, 
Vii tiregio è quefto a un tant' onor del Chioftro . 

Ma di cingerli il Crin del lume voftro, 
Co* più fulgidi rai, voi non reftate 
Sante faci del Ciel > mentr* ei purgate 
V Alme ne rende col devoto inchioftro. 

Anzi Tù mio GESÙ , nel feno accogli 
11 tuo buon Vate, e dal maligno, c fofco 
Fiume di Lete , obliviofo , il togli . 

Inni ei facra al tuo QUO\E: Io già conofco, 
Che'l fuo CUOR, palefato in quefti fogli, 
Non men grato à te fia, che al gran Re Tofco. 
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Invocazione 

A S. GIOVANNI 

SONETTO. 

TP 

X U , cui fervi per Origliere il petto 
Del mio GESÙ, deh tu mi fvela un giorno 
Gl'arcani di quel C UO che d'ogni intorno 
E dagli Abifsi del fuo amor riftretto . 

Tu, di quel CUO\&do cuftode eletto, 
Dimmi l'alte virtudi, ond* egli è adorno, 
E eh* an più che nel Ciclo il lor fòggiorno, 
Tra que* vefuvj del divino affetto. 

Tù , fegretario di quel C UO \ y m % impetra 
Eftro pari al fuo merto,e al mio defio, 
Onde gì* echi del canto afsordin V Etra . 

E qual canto più dolce al Gel del mio 
Efser potrà giamai , fe alla mia Cetra 
Fia fublime argomento il CUO\ d' 1VD10Ì 
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SONETTO I. 

D El puro fangue della Vergili Madre 
Fù appena il CUO\dd mio GESÙ formato, 
Che il Cuor di Lei a quel gran C UO 7(proftrato, 
L* adorò come Figlio, e Spofo, e Padre. 

■ 

Allor fu quando, alle Tartaree fquadre, 
Vifto quel CVO\ del divin zelo armato, 
Mancò il furor , cefsò V orgoglio ufato , 
E in Ciel le ftelle rifer più leggiadre. 

Allor del fato in lui racchiufi, e fifsi 
Furo gV arcani, e del divino amore 
Tutti riftretti i più profondi abifsi. 

Anzi che allor per maeftà maggiore 
Di quella Umanità , eh* io poi trafifsi , 
Si ftrinfe ancor la Trinità in quel CUO\E. 
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OveroCJ/O^del mio GESÙ, che mai: 
Dell' ingrato Isdraelc allor dicefti , 
.Qjjando Bambin lovra di lui volgefti 
.De* tuoi begl' occhi i pargoletti rai? 

Io giurerei , che in amprofi lai 

Sciolti gì' accenti in un giocondi, e meftij 
AH' ingrato crudel sì a dir prenderti : 
Barbaro, e che ti fei? dillo te il fai. 

Vedo contro di me volger le punte 
Delle tue lance, e tra le tue ritorte, 1 
E chiodi , e fpine a* danni miei congiunte. 

Si , ben vedrai , che nel mio fangue afsorte 
Fian quefte membra a naufragar pur giunte* 

Ma il mi* amor mi, darà, non tù la morte» 

* - 



c 
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t SONETTO III 



tuoi begl' occhi ai bipartito il Sole, 
Nella fronte le sfere ., e gigli , e Rofe 
Sù le guance , e fu' labbri oftri, e viole, 
Candide perle in bocca, e in feno afeofe. 

La beltà dell' eterne , e noftre cofe 

Sol , mio GES U, fenza mentir , chi vuole 
Può dir , che tua pofsanza in te ripofè, 
Con idee di beltà lue proprie , e fole. 

Sì , 1' iftefsa beltà , Signor , tu fei, 
E deHa tua beltade ombra è 1' altrui i 
Ma ceder' in bellezza a un fol tu dei i 

E quello è il tuo bel CUO%, Y alma di cui 
Beltade è tal , eh* ogn' altra tua dirci, 
Fofie un bel nulla in paragon di lui . 

frwMr 

frtfi 
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SONETTO IV. 



D 



El nulla entro gli (pazj immenfi er* ella, 
Ujjcfta dell' Univcrfo altera mole* 
Quando all' impero delle prime , e fole 
Voci d' IDDIO, nacque sì vàfta, e. bella. 

Più di prodigj, che di membra , Ei fella 
Ricca, ma più d' ogn altra empir me fiiolc 
D* alto ftupor, la machina del Sole, 
Padre, e rettor d' ogni minore ftclla, 

* V 4 • 

ammiro 

G r ran Fattore, 

Qlialor T eccelse tue grandezze io miro . 

Ma vince ogni ftupor quello llupore, 

Ch* io provo in ammirarti , aflor eh* io giro 
Gli /guardi a vagheggiare il tuo bel CUQ\E. 

■ 

C 2 
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SONETTO V. 

^ 

\^Edo il, tuo Cuor jdolce,- Maria s'io guardo 
Che miri allor che dorme il tuo bel Figlio, 
Vedo , che dal tuo fen vola fui ciglio, 
E da queir arco, che gli fcocca un dardo. 

Torto ver te volge già defto il guardo, 
Ver fe bella cagion del fuo periglio, 
Poi fcocca anch' ei.prefo dal cuor contìguo, 
Al tuo più dolce ftral , febben più tardo . 

Vedo l' alta d' amor bella battaglia 
De* voftri Cuori , e la gentil tempefta 
De' dardi , che ciafcun più dolci fcaglia. 



Or mio GESUye mia Maria, fol refta, 
Che per trofeo de' voftri CUO\ vi caglia 
Svenar la colpa, che il mio cuore infetta. 
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SONETTO VL 



13 Ov è il fafto, dov è bella orgfcgliofa, 
L* altezza, e dov* è che ambir ti fea, 
Talor rivolta al Gel tutta sdegnofa, 
L' idolatrie della beltà Febea ? 

Quefta è pur la beltade , a cui cedea 
Il Giglio il luo candor el* oftri la Rola > 
Quefta è pur la beltà, che a Giterea 
Tolse il vanto di bella , e di veizofa. 

Ed* or, bella bensì, ma umil,chi mai 
Il Cuor ti fè cangiar, V ufo '1 defio, 
E sì bafsi girar degi* occhi i rai ? 

Sappi , tu mi rifpondi , e intendi , eh* Io 
L* empio orgoglio a lafciar tofto imparai 
Dall' Umiltà del Cl/0%, eh* io vidi in Dio. 
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SONETT O VII, 
tìSSfl* rtWE •SS** 



Eder rf occhi , le guance , i lahbri > il crine^ 
Qpefto divelto , e quei sì gonfi i e intrifo 
Di fputi, e fangue> e lordo fiele il vifb* 
E il tuo capo, GESÙ > cinto di fpine; 

Veder fquarciate V altre tue divine 

Membra f c vederti tra due ladri uccifb, 
Fa che redi il mio cuor dal fen divifo , 
£ che fi fpczzi con le felci alpine. 

* 

Ma fe il tuo CUO^sì lacerato io miro, 

Di tal cordoglio , e tal pietade io m* empio, 
Che contro ÌCiel , che lo foffrì, m adiro: 

Poi dico , ah , fe rrnrafse il crudo feempìo 
Del tuo CUO%E ogni cuore; a quel martiro, 
Io ti darei per convertito ogn empio . 
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SONETTO Vni. 



Lio cuor peccando il miglior tempo ai {pefo, 



er 






j 


V 



— i — ~oo ^ — o — r^* — 7 . 3 

Sempre a peccar con nuovo ltudio intefo. 

L f arco delle vendette in mano à prefo 

Il Dio d' Amor, eh' a sì grand' ira accendi» 
Non ti vibra lo {trai , perchè t' emendi, 
E alle minacce fue ti veda arreio. 

Configlio è (juefto, che eli dì quel CUO%E s 
Dove ti tien, con il mo Sangue, imprelso 
In mezzo a i giufti per trofeo d' Amore. 

Punito ei non ti vuol, perchè con efio 
Teco fulminerebbe il filo rigore 
L* altre imagini belle di fc ftefso» 

jz* 
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SONETTO IX. 



s 



Ignore > allor che 1* Emifperio indora 
Co 1 primi raggi redivivi il Sóle, 
Tofto il mio Cuor, come per voto ei fiiole, 
Al tuo fi proftra, e lui primiero adora • 

Indi mille giardini e sfronda , e sfiora , 
Perchè amorofo inghirlandar lo vuole 
Di gigli , e gclfomin, Ro(è,e viole, 
Spuntate allor che fpunta in Gel V Aurora . 



Ma vede, oh Dio , che tu Signor 
Tingi d' amare , e (ànguinofe brine , 
Che ti (premon dal CUO\E i tuoi dolori 

Poi dir mi tento , ah , non rifponde il fine 
Del dì coli' Alba, che fe allor m* infiori, 
^ ndT occafo poi in orni di fpine . 



9ft9ft9ft9ft 
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S O N E T T>0 X. 



VjAjando al Fragor del formidabil fuono 
D' una tromba ferale, e Ipaventolà 
Nel fuo nulla tornar deve ogni colà, 
Ed io riforgerò quel , eh' ora io fono i 

Allor fui giufto, e ineforabil Trono, 
Debbo veder, con maeftà sdegnofa, 
Quel CUOX, che adefso in maeftà pietofa 
Dona a tutti mercè , non che perdono 

Dunque il fonte d" amore , e di dolcezza, 
Si cangerà per fulminare il rio, 
In forgente».di r sdegno, e d" amarezza ? 

Ah > che accanto a quel CtfO^ vo' porre il mio 
Adefso per mio genio , e mia vaghezza , 
E allor di me fa ciò che vuoi mio Dio. * 

•fi §*§*§*§*? %. 
b 
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S O N E T T O XI 



vAjando penfo al tuo C UO %> nafce un diletto 
Nel mio sì dolce , che la gioja , e il rifo, 
Per cui è Paradifo il Paradifo, 
Tutto m' inonda , e mi foverchia il petto . 

E s io volgo il penfiero ad altro oggetto, 
Par che dal fen mi voli il cuor divifo, 
E che gli fembri , dal dolor conquifo , 
Efser tutto l* inferno in lui rilhetto. 

Onde al pender, delle delizie mie 

Dolce cagion,fbn troppo poche, e corte, 
Per penfare al tuo CUO^Y ore del die. 

Quind' io , GESÙ, s avrò per mia gran forte 
Così dolci penfier nelV agonie , 
Saran quelle di vita, e non di morte. 



i S O N E T T O XII. 




V^Uclla tua deftra di flagelli armata, 
Che nel tuo Tempio V empietà flagella , 
Ah y mio dolce GESlf, so pur eh' è quella 
Gì opra col cuor, & è da lui guidata. 

Dov è dunque del CUO\, dov* è V innata 
Alta pietà ! dimmi GESÙ > com* ella 
Per turba così vii , benché rubella , 
S' è tutta in sdegno , ed in furor cangiata? 

Ah mio Signor , fe quel profano , e infido 
Popol , così punifei , a queir efèmpio , 
Così mi lagno , al Gel rivolto, e grido. 



Mentre t* oltraggio, ti flagello , e uccido, 
Oltraggio il Nume, e in un dirocco il Tempio? 



Che fia di me , che 




• V 



MMffiP 
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SONETTO XIII. 



p 



Rendo in braccio talora il dolce, il caro 
Simulacro del mio GESÙ trafitto, 
E volgendo al Tuo <ZUO\E il ciglio afflitto , 
GÌ* empio la piaga del mio pianto amaro. 

Ma il CUO\E, allor del mio GESÙ, con raro 
Efèmpio di pietà, mi moftra fcritto 
Nel Tuo centro il perdon d' ogni delitto, 
Con queir umor , che gì* occhi miei veriaro . 

Poi volgendo alle piante, indi alle chiome 
Gli fguardi , io leggo in tanti fuoi difprezzi , 
Ch' io non ebbi d' umano altro, che il nome. 

E allor tra i baci , e tra gjP amplefii , e i vezzi 
Tanto lo Aringo al (èn , che non so come 
Di nuovo il CUO\E io non gli fquarci,ofpezzi. 



S O N E T T O XIV. 



«SS» 

A 

XJLVrei pur, mio Signore, avrei voluto 
Vederti il CUO\ y quando del fiero, e atroce 
Tronco crudel , tronco feral di Croce , 
Sotto il barbaro incarco eri caduto. 

*° P, er mc . girerei , che allor perduto 
L' avefii in ripenfare a quel feroce 
Scempio, dove con piè troppo veloce 
Correvi , o mio GESÙ, placido, e muto : 

Ma fu nuova d' Amor barbara legge , 
* Che ti fece, o Signor, {òtto V indegno 
Pcfo cader, per follevare il gregge. . 

Cadde per noi de* Cieli il gran foftegno > 
Chi con T indice il Mondo e muove, e regge, 
Non ebbe C UO^ da foftenerc un legno. 




Di 



SONETTO XV. 



s 



Folgora dai tuo CUO% sì bella luce 
Agi' occhi mici, qual or ti guardo il feno, 
Che di quella, Signor, un fol baleno, 
Mille inccndjd* amor nel mio produce ♦ 

I Tuoi lampi a mirare , ella riduce 
Le fviate pupille , e tienle in freno, 
Perchè del Sole un più bel Sol fereno, 
E quel gran CUO %j che nel tuo fcn traluce. 

Vergini , o voi , che più di me folete 
Fifiar lo (guardo in queir ardor felice, 
Dite, come gioconde in efso ardete. 

La fperanza il mio cuor lufìnga e dice, 
Che Ce V Aquile voi già folte, e (lete 
. D' un sì bel Sole , io ne farò Fenice. 
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■ empia di lodi la mia bocca , e s' empia 
Di facondia immortai , d' alta energia , 
E quefta cetra di profana , ed empia, 
Or, mercè del tuo CUO\ y § cangi in pia. 

Di più be' lauri V una, e Y altra tempia 

Orno, e gì' offro al tuo CUO\E y onde la mia 
Mufà di celebrarti i voti adempia 
Con più propria di lui fàcra armonia. 

V alte celefli, anzi divine Orcheftre, 
Dolce GESÙ, de gloriofi Cori, 
Sien* or del canto mio T idee maeftre. 



L* Eftro io bevo in quei fiumi, in quei liquori , 
Che feorgan dal tuo CUO\, eh e il mio terre (tre 
Paradifo di glorie, e Gel d' amori. 
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Hi vuol pietade , e la ricerca altrove 
Fuor che nel CUO^ del mio G£S£/, m* infegm 
Per difinganno mio, e come, e dove 
Quaggiù la (peri, o ne' beati Regni. , 

Per mille belle, ed amorofe prove 

Io so , che de' miei falli atroci , e indegni , 
Da quel fuo C UO % tanta Pietà mi piove, 
Che della fpeme mia trapafia i legni. 

Ah dolce CUO\E , ah caro CVOX, non io 
Spero altronde trovar tanta mercede, 
Quanta ne fai tu ridondar nel mio. 

In te T amore , e la pietà rifiede 

Come in fuo Trono 3 e dove è mai qel R io 
Che non V ottien, quand' egli umìl la chiede? 
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E d: quei Luminofi , alti Zaffiri , 
E all' armonia delle divine orcheftre, 
L' udito porgi , o awien che gì* occhi giri, 
Della tua Lira io le vo* far maeftre ♦ 

Manda il fuono lafsù di quei fofpiri, 

Ch* efeono dal tuo CUO \òi fafso alpeftre, 
Che addottrinato in quei fuperni giri, 
In nobil cangerai lo ftil fflveftre. 

• 

Così m' andava avvalorando un die, 
Mentr' io cantava ,!il Crocififso amore, 
Le belle del fuo CUO ^ glorie natie. 

Ond' io fuperbo del divino onore, 
Difsi a GESU y vo 9 delle rime mie 
Per gloria , e guiderdon tutto il tuo CUO%E. 

^9 
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Uniforme non fu la voce al CUO\E, 
Ch' ella ben ti piacea, fè poi 1' amatti. 

Onde com* efser può , pien di ftupore, 

Difs' io, eh' a difprezzarla il fuo CUO\ batti, 
Mà poi m' avvidi ben , che eran d* amore 
Figlie quelle ripulse , e quei contratti: 

Mentre al tuo CUQ\ furon sì dolci , e grate 
Di quel cuor feminil le fofferenze, 
Che il tuo finto rigore era pietate. 

Son lufinghe d* amor certe infolenze 

Fatte al CUO\ di GESÙ; quindi imparate., 
Che debbe far, chi vuol' le fue clemenze. 
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Lma non v* à sì baldanzofa , e forte , 
D' ogni valor, d' ogni virtù fornita, 
Che non tema , mio Dio, non già la morte * 
Ma 'l gran varco da quefta all' altra vita , 

Mentre di doppia eternità le porte 
S' aprono allor nella dilei partita > 
E il non fàper qual debba avere in forte, 
L' ange, e fgo menta alla fatale ufeita. 

Ma fe dentro al tuo CVO\ lieta è vifsuta, 
Con le rivolte al Ciel luci ferene , 
Quella vicina Eternità faluta. 

Poiché di Fè , di Carità , di Spene 

Ardendo , aperta in Lui Tempre à veduta 
La porta della Eternità del bene. 
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33 Ella cofa è il mirar (cender dal Trono 
Il Monarca divino, e aprirfi il Cielo, 
Sol per offrir dell* Arno, e del Carmelo 
Alla gran Serafina, il QUO%E in dono! 

Spettacoli d* amor quefti non fono 

O vitti inCipro,oinGnido,o in Ida, o in Deloj 

Ma fon veri trofei del divin zelo 

Ch* empiono i carmi miei di gloria, e fuono. 

Anzi che più m* empiono il cuor di fanto 
Aftio , onde par voglia queft' alma mia 
Afpirar ancor ella a sì bel vanto • 

Quindi già di faper dal Ciel defia , 
E con qual Calamita , e quale incanto 
Trafse il CUO\à\ GESÙ, la Vcrgin pia. 
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J^LPpena un giorno avea gli (guardi fifli 
Nel QUO T^del mio GESÙ per mia vaghezza, 
Ch' io '1 vidi sì ripien d' alta triftezza, 
Che tra doghete timor così le difsi. 

Ah mio bel Sol , qual dolorofa eclifsi 
Ofcura del tuo CUO\Y alma bellezza? 
Chi, per turbar P ufàta fua dolcezza, 
Entrò ne' cupi fuoi più dolci abifii ? 

Sappi , mi difte allor , che vaga , e bella , 
Delizia del mio CUO%> bpofà gradita, 
Cagion del fuo tormento è una Donzella b 

Perchè, fc bene in mezzo a lui nutrita 

Sin qui fò dal fuo amor, empia, e rubella. 
Per altro amor s' è poi da lui fuggita. 



& 
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]SJon fazio ancor ,GESU, Y uman lignaggio 
D' averti in tante , e ftrane guife ofifefo > 
Con pietre, e fpine, e funi, in croce ftefo, 
Morto,pien d ogni obrobrio, e d ogni oltraggio. 

L* iniquo il disleal , poi di vantaggio , 

Contro il tuo QUO 7^ di fiero sdegno accefo, 
A moftrar con la man d' un Cieco, è intefo 
Nel dilui feempio il fuo crudel coraggio. 

Caro del mio GESÙ, povero CÌJO\E , 
La durezza ogni cuor vince de marmi, 
Se al tuo ftrazio crudel penfa, e non muore. 

S' io vi penfo talor, fento invitarmi 
A farti , pien di fpaventofo orrore, 
Un oltraggio maggior col difperarmi. 
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E tu inviti la man d' uno infedele 
Ad entrar, mio GESÙ, dentro al tuo petto, 
E gli moftri il tuo CUO\q\x\vi riftretto, 
E che farai di più per un fedele? 

Se chi morte ti diè, flagelli, e fiele, 
Non vide in te ver lui sì raro affetto, 
Perchè il vide Tomafo ? e pure ai detto, 
Che un infido è peggior a ogni crudele. 

S' egli ti tocca il CUO\ y fe ben non crede* 
E che farai per chi t' è fido ancora 
Tra r ombre, oh' Dio, d* un animofa Fede? 



Taci: che in Gel faprai, rifpofe allora, 
Qual fia dell' altrui Fè Y alta mercede > 
E in tanto quella mano invidia, e adora. 
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El voftro oprar , del mio soffrir mirate 
La fierezza ad un tempo, e lacoftanza: 
Quefta i bronzi in fortezza, e quella avanza 
Dell' Ircania le belve in feritate. 

Colpa è quella del Cuor , che in fen celate 
(iiudei d' aftio ripieni , e d' arroganza j 
Gloria è quefta del mio, che ogni pofsanza 
A nella ma dolcezza ed umiltate, 

Emp j , che mal vi fei , che voi nutrite 

Nel cuor contro di me sì gran fierezza, 
Che fembrate d' Abifso Erine ufcite ? 

Ma che ! fol mi può far la voftra afprezza 
L' alma col fangue ufcir dalle ferite» 
Ma non già dal mio C UO \ la fua dolcezza. 
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On io Signor quel fui , che cieco , e folle 
T* aperte il {eri con sì crudel fierezza , 
Sovra il monte , eh' al Gel V antica altezza 
Dell' empietà , non delle cime eftolle > 



Ma fù il tuo CUO\E y ei fu Signor, che volle, 
Se ben già morto per la mia (àlvezza , 
Vedermi ancor per fua natia vaghezza 
Del proprio fàngue imporporato , e molle . 

Egli la man guidò > dove celati 

Tenea là dentro alla già morta falma, 
Que* tefori più ricchi , e più pregiati , 

Egli merta il trofeo , merta la palma 
D' avere a un cieco per un colpo dati 
Colliri a gì* occhi , e facramenti all' alma , 

tifi* 3% 
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Edere il C UO \ del mio Signore allora 
Che P ingrata, e da lui colma Giudea 
Di portenti, e di grazie , empia dicea 
Viva Barabba viva, e GESÙ mora. 

Veder quel CUO\E uno fpettacol fora 
Stato sì fier, doglia sì acerba , e rea, 
Ch* io giurerei , che a vifta tal potea 
D* orrore empirfi il Paradifo ancora. 

E come no ? ah mio Signor , (bl bene 

Del martir di quel CUO \ può dir il pe(b > 
Chi di (angue real le fibre à piene 

Monarchi, or dite voi, d'un Rege offefo, 
Qiaal rechi al nobil cuore Egeo di pene, 
Vedere aftolto un Reo , Sè in croce appefo . 



***************** 
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Reda pur altri il mio Tomafo ingrato 
Ai fuo Maeftro,al fuo Fatto r fovrano, 
Ch* io creder vo' fofte mi fiero, e arcano, 
La miferedenza fua, del divin Fato* 

Anzi che per toccar, dentro al Coftato 

Il CUO\ del mio GESÙ, con la mia mano 
Efter quafi vorria fiero , e inumano, 
E più nulla pregiar d' efser beato. 

Deliro è ver, Signor, ma il mio deliro 
Scu/à tu qual fuor del fonto amore, 
•Qual follia naturai del mio defiro. 

Perchè grazia miglior, gloria maggiore 
' Io per me, mio GESU y fra noi non miro, 
Che il toccarti un infido, e il Seno, e i\CO%E. 
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Lma , fc vuoi faper chi fia Y arciero 
Bambin nudo , c volante : amor li chiama 5 
Amor, ma nefsun pregia, e nefsun ama: 
Si crede un Dio polente, e non è vero. 

Chimera in fomma è dell' uman penderò > 
Antico inganno , in cui ci tien la Fama, 
Che ,. mentitrice ria, Nume il proclama, 
Ma in Gel, ne in Terra egli non ave Impero. 

Il Dio d* Amore io ti dirò qual da: 

La Croce è V arco fiio , i dardi i Chiodi , 
La faretra il fuo CUO\E> egli è il MefTia: 

Queir è , di cui fon pregj eccelfi , e lodi , 

Tenerti in mezzo al CUOT^, benché sì ria 
Ti moftri > e a fe chiamarti^ tu non f odi ? 

•à§ 'li'WPll WI!!MC|;i,Ti|f PI,*! 
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Cco, irato Signore , eccoti il manco 
Lato a' tuoi darai difcoperto , e ignudo , 
Squarcia quel cuor, che sì brutal vi chiudo > 
Ch' efser infido, e rio non cefsa unquanco. 

Cingi ali* invitto , e poderofo fianco , . 

L* armi vendicatrici , e il forte feudo > 
. Con cui degl' empj fai feempio sì crudo, 

Che a più {offrirlo , io già mi (cuoro , e fianco. 

Sì mio Signor , tu fei Y offefo j or via 
Fa eh' io {morzi col fàngue il tuo furore , 
E del tuo sdegno altrui V efempio io lia . 



Ma fento che il pietofo umil tuo CUO%E 
Ti dice> fe 1 peccar non era in pria, 
Non farefti qual fei tu Redentore* 
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Idi un dì tripudiar per certe apriche 
Campagne un foltp, ed innocente ftuolo 
Di mietitor, che avea dall' arfo fuolo 
Colte le bionde, e folpirate (piche. 

Il Ciel vi falvi , allora io difli , amiche 
Genti, nè mai conturbi angofcia, e duolo 
Le voftre gioje, nè lafsù dal Polo, 
Vi riguardino mai itelle nemiche. 

Ma vorrei pur, che di sì care mefii 

Ai C UO 3^ del mio Signore un fafeio almeno 
Delle più bionde in faenfizio ardefsi. 

Vedrete poi , che di piacer ripieno, 

Si trarrà il CUO\E in quei momenti fteflì, 
Per darlo a voi in guiderdon dal feno . 

w ' 
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JP Armi,che 1 CUOT{ del mio GESÙ trafitto, 
Da quel Tronco su cui morì frenato , 
Rivolto a Giuda, ah, gli dicefte, ingrato , 
Per te fon qui tra due Ladron confitto . 

Pur non temer , che fe con ciglio afflitto 
Entri a pianger qua dentro al mio Coftato , 
Vedrai, eh' io t* ò più del mio fàngue amato, 
E che vince il mio amore il tuo delitto. 

Vedrai, che Tempre più di ber m* invoglio, * 
* Mifto nel fangue mio , tutto il tuo pianto, 
Sù quello di pietà fpietato foglio . 

Vedrai , che della gloria il Regno in tanto 
A queir altro Ladron donar non voglio, 
Perchè tu non mi fei quel defso accanto , 

•' • V 
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Del Farifeo alla gran menfa afsifo, 

E che dì fuoi piè proftrati i rai del vifo , 

Piangeva il Sol della beltà giudea • 

Allor nel C C/O % del divin Sol parea^ 
Che balenafse il bel feren del rifo, 
Mentre che P altro Sol veder conquifo 
Tra i fuoi rotti alabaftri il cuor gli fea . 

Gira nottola indegna in que* duo Soli 
Le tue pupille , e non temer più tanto 
D* alsar tropp* alto i tetnerarj voli 

- 

Mira, e del Sol divin ravvifà or quanto 
Gioifce.il CUO\ dell' altroSol fra i duoli, 
E che il vero fuo rifo , è il noftro pianto . 

i 
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Dal mondo , o pur da me levate il Mondo , 
Quando fia mai, che sì purgatole mond« 
Mi vi pofsa donar come volete? 

Di nulla il Mondo 5 e del fuo fango avete 
Creato me, sì verminofo, e immondo, 
Che nuli* altro di pregio in me nafeondo, 
Fuor che V imagin di quel Dio che fiete. 

Davanti al voftro CUOT{ fbfpiro , e piango, 
Per non aver da darvi altro che male, . 
Se meco è il Mondo , od io con lui rimango. 

Ma il voftro CUO\y cui fempre calse, e cale, 
Ch' i' adempia il fuo defir , da quefto fango 
Mi faccia del fuo amor partir full' ale . 

. 
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EH' udir, mio GESÙ, con quali, e quante 
Nuove, umili, amorofe, e lufinghiere, 
Tratte dall' imo cuor, voci, e preghiere, 
Chiefe a Filli il fuo cuore un folle amante : 

E nel mirar con che crudel fembiante, 
Con quai pupille minacciami, e fiere, 
Con quai parole ingiuriofe, e altere, 
Ella il tolse sdegnofe a fe davante. 

Ah mio GESÙ, d\Cs io , quale (foltezza, 
U alta, e ftrana follia fìa mai che ecceda 
D' un, che il cuor chiede a chi Taborre,e fprezza? 

Mentre non è , chi non confefsi , e veda , 
Quant' ai di darci il tuo genio, e vaghezza $ 
E pur dov' è chi, mio GESU> tei chièda? 

4^ ************** ******-,, 
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r Ove fi fcioglic ogni amorofb laccio, 
Mi trovo, oime, da mille lacci avvinto, 
Da* quai sì bruttamente il cuore è ftrinto, 
Che a me medefmo,più che al Gel difpiaccio. 

Ma per fottrarmi dal brutale impaccio 
Del crudo , ed infernal mio laberinto, 
GESÙ sii quanti di vergogna tinto, 
Umili voti al fuo gran CUO\E io faccio. 

Ma perchè irato, o non gì* apprezza, o pure, 
Pago non è de miei (ìngulti , o Tazio , 
Lavo nel fangue mio quelle fozzure. 

• 

Ed ei mofso a pietà del mio gran fìrazio, 
Pien delle rotte mie ritorte dure, 
Mi inoltra del fuo CUO T^l'immenfo fpazio. 

tff j& S# 
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Nno che bella fete, oh Dio , coloro, 
Che delle Piaghe tue dentro a be rivi 
L" eftinguon, mio GESÙ, perchè fol quivi, 
Chi beve un forfo fol, beve un Teforo. 

Tu, che alla fete tua dolce riftoro 

Dal fonte del tuo CUOT{ prendere ardivi, 

Di , fe gioja maggiore allor fcntivi , 

Che a ber gemme ftemprate in nappi d'oro: 

Di , come ognuna ancor delle fuprene 
Menti, di quel liquor tempre s invoglia, 
Quanto ne beve più, viepiù di berne. 

Di r ingiuria , eh' ei foffre , e in un la doglia, 
Ch' ognun beva il velen delle Cifterne, 
E al fonte del fuoCi/O^, mai ber non voglia. 

•fra Ilitll'KIIIIBÉKiRlilf^lItlMIÉMWff'lliiiÈlfll fife 
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_ Avanti al tuo ecco , ò GESU y pentiti 
Due CUO\dQ loro a te rubbati amori, 
Se furo ad irritare i tuoi rigori , 
Stolti 5 a placarti or fon qui faggi uniti . 

> 

Quello ftefso tuo CUO\ gli rende arditi 
A chiederli pietà de* folli errori , 
Perchè fèbben con armi afsai peggiori, 
Da un cieco come lui furon feriti. 

Il lor più crudo, o Dio, fiero martoro 
E quella impurità , che in ambidui 
Vide il mondo tuo CtfO^E, e ch'io deploro. 

Or faccia egli vedere a gV occhi altrui , 
Che antidoto farà della diloro 
Impurità, la purità di lui. 

JtT JcT J?T> 
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1 ) Ov' è , dov è tra voi vaghe donzelle , 
Quella, che apprender vuol l'arte d' amore? 
Venga , eh' io le ò feoperto un nuovo autore, 
Che dà fublimi lezioni , e belle . 

Venga, che anch' io voglio imparar da quelle 
Seco ad amar con più vivace ardore > 
Venga, che '1 gran maeftro appunto è il CUO%E 
Del mio GESÙ, di cui voi fiete Ancelle. 

t Venga,ed avvampi pur d* alti, e divini 
Incendj > ma non già vuol, eh' una (bla 
Difcepola d' amor P adori , e inchini . 

Venga con tutte all' amorofa fcuola, 
Dove liete emulando i Serafini, 
Impareran P amor, eh' arde, e non vola. 
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Ppcna Giuda di baciarti ardifce, 
Caro GESU y che \\CUO \i\ vola in bocca , 
E in eccefsi d' amor tanto trabocca , 
Che il chiama amiconi bacia, e al fen l'unifce. 

Quella Turba, che il fegue , indi puntfces 
Due dardi in due parole agi' Empj fcocca* 
Fulmina quei ribaldi, e Lui non toccai 
Il tradimento, e il Traditor gradifce. 

Bacia poc' anzi, e Aringo al fèn la Madre, 
Poi bacia ancor con quello ftefso amore, 
11 condottier delle rubelle fquadre. 

Oh Dio, che manca or per sfogarti il CUO!(E y 
Se non , eh* ei voglia teco accanto al Padre 
E del Padre, e del Figlio il Traditore? , 

- '^ì'^ì U?l '^>\0l <47ì<Z7ì &ì % 
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1 Umana iniquità tant* oltre afcefa 
Era , eh* V Uom parea cangiato in fiera , 
E quindi anche in furor cangiata s' era 
Del CUO\ di Dio la fofferenza offefa . 

Ella poi difse, d' alto sdegno accefà, 
Pera Y Umanità naufraga , pera 
Ne* rotti abifsi di queir onda altera , 
E fcampi pochi un* Arca foia illefà. 

Ma più fieri, e peggior del tempo andato 
Grebber quei pochi ancora , e Iddio converte 
Contro del mio GESÙ lo sdegno ufato. 

E infin gì' abifsi del fuo CUO\E aperfe 
Per man d' un empio, e il Figlio, il Figlio amato 
Di fangue, e d* acqua in due diluvii immerfè. 
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E dove amor più arde , ivi sfavilla 
Il fuo fuoco più bello , e più rifplende > 
Dell' amor , mio GESÙ, c he il CUOT{t 9 accende* 
Più vivace è la fiamma , e più fcintilla. 

Ah mio dolce Signore , una.fàvilla , 

Perchè di quella ornai , perchè non feende 
Nel ghiaccio del mio Seno , e non lo rende 
Fervido > o liquefatto aftilla , a ftilla ? 

Gelo non è d'alpeftre giogo alpino , 
Che non ceda del Sole a i dolci ardori 5 
Sin dal principio del fuo bel mattino . 

Purga , e liquidi fa gl'Argenti , e gl'Ori 
Quefto fuoco terreno > il tuo divino 
Liquefaccia , ed affini i noftri Cuori . 
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E più ben nate , ben nutrite , e fparfe 
Lagrime fon le tue 4 perchè il tuo CUQ%£ 
, Fu di figlie sì dolci il Genitore > 
E martire d' amor per noi le lparfe . 

Ogni fìilla sì dolce al Gel comparfe, 
Che avriano i Serafini il loro ardore , 
E il lor rifo cangiato in quel liquore , 
Della cui fète , anche il mio Cuor fempr' arfè 

Arfe tanto yòGESU y che in quelle ftille , 
Se non refta il fuo fuoco un dì fmorzato , 
M'efceper gV occhi il Cuor certo in faville. 

Smorza dunque il fu ardor nel pianto amato , 
Piangano il pianto tuo le mie pupille , 
Che più di te fon' io a pianger nato . 
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T^i Cco che il Cuor , che mi chiedefti in Dono* , 
T'offro , Signor , & egli non t'è difcaro i 
Vorrei che folle preziofo , e raro , 
Degno d'offrirfi avanti al tuo gran Trono. 

Quel , eh' era , ed'è , e farà tuo ti dono : 
Tu dunque di fuperbo , impuro , e avaro , 
D' invido , e d' iracondo , ah Signor caro , 
Di queir empio , eh' egli è , cangialo in buono , 

Quefto farà della tua gran portanza 

La pompa , il fatto , e lo fplendor maggiore, 
E impegno anche il mio Cuor di più coitanza • 

Ond' io giuro al tuo CUO\ , eiuro Signore, 
Se il mio racquifta la natia tembianza, 
Di confàcrarlo in voto anche al tuo CUO%E. 

-r?> tf> •et* tra c¥> ctj ro «cf^ 

& f 4?ì ì&i ^ ^ ■% 
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QUefta è la bella , e la divina Imago 
' Del gran Figlio cT iddio , che il Paradifo 
Porta in fronte fcolpito , e nel fuo Vifo, 
Cui Sol di vagheggiare il Cielo è pago ? 

E quefto dunque è il Sol dei Sol più vago , 
Che qui fquallido io miro , e tutto intrifo 
Difputi , e Sangue , e in quello Tronco uccifo? 
Ed io torno a ferirlo , e il Ci/O^gV impiago? 

Che peccato crudele ! e come vuole 
La Terra , e il Gel mirar fenza dolore , 
11 facrilego ecliflfi in sì bel Sole ? 

Ah ,inio GESÙ y ah mio fvenato amore , 
Giurerei , che alla Terra > e al Gel più duole 
D' ogni altro mal , quel > eh' io ti fei nel CUO%E~ 



Digiti^ed by Google 



S O N E T T O XXXXVL 



Olce cofa è il veder dintorno al lume 



Dolce cofa è*l veder a un fonte , a un fiume 
Correre un Cervo 5 e alla purpurea rofa - 
Lieta volare in fen V Ape ingegnofa , 
Per amorofo , e genial coftume ! 

Mà più dolce è il mirar , vaghe Donzelle,' 
Quando dal CUO \dd mio GESÙ bevete 
U Amor di Spofe , e fitibonde Ancelle : 

Mà più dolce è Y udir quando folete 
Dirmi talor non men pietofe , e belle , 
Bevi ancor tù > ma fà a averne fete . 





Una Farfalla tripudiar feftofa , 
Ora apprettarli , ora partir ritrofà , 
E al iìn delufa incenerir le piume . 
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Vando *:ol mio penfiere io ftò più fiflb 
[ovra queir alta , e queir eftrema voce , 
Che fece udir GESÙ fpirando in Croce , 
Non che al Cielo , e alla Terra 3 anche air Abiflb . 

Verfo il tuo C UO \ gli (guardi io giro , e 
E con gli fguardi il mio pender veloce , 
Ond'ei par che mi dica i Al duolo atroce , 
Son'Io , che grido , e qui mi Ipezzo affiliò . 

Io grido ai vinto y e pur non vedi , e fcnti , 
Che in quella voce epilogati ftanno 
De* tuoi trionfi i muti miei contenti ? 



Con quella voce io volli dir , che m* anno 
Tofto a fquarciare,e in un Mar d'Oftri,e Argenti 
Teco gì' Empj il lor* Odio eftingueranno . 



6«* 
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O corro al fonte del tuo CUQ%E,e quivi 
Ne' penetrali fuoi giunto m' immergo : 
Indi dico ar mio Cuore s Ecco l' albergo , 
Dove fermare il tuo foggiamo ambivi . 

Con ardita pietà , qui dunque or uivi : 

Quello è il fonte Canoro , ov' Io r» afpergo 
Qual intrifa Colomba > e fpccchio , e tergo , 
E bevo un mar d' amor dentro a Hàoi rivi . 

Qui ti lafcio o mia Cuor : bevi >. fc vuoi 
Della mia Mufà fecondar la Vena , 
Onde fien più foavi i 



Così del Sacro Amore ebra , e ripiena , 
DelCtfO^del mio GESÙ faremdi poi 
Pria d* ogn altro , tù Cigno y ed' io Sirena 
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X I contemplo ,oGESU y quand* io ti guardo 
• Così fquallido, e guafto , e illanguidito , 

D' improperj sì (azio 5 e sì ferito , 

Ch' io peri' orrore, ora rri agghiaccio , or ardo. 

Non è Leon , Tigre non è , ne Pardo , 
Ne Moftro alcun dall' arfa Libia ufeito , 
Che meco in pianto non fi ftempri unito, 
Se meco ancor volge ver te lo {guardo . 

Ma la pietà, c\\ an del tuo CUO% queft* occhi > 
Non farà fazia , infin che tutto efangue 
Seco a morire , anche al mio Cuor non tocchi. 

Tra i fuoi tronchi fofpiri intanto ei langue h ^ < 
Ma poi per gl'occhi miei vo' che trabocchi, 
E impari dal tuo CUO%E a pianger Sangue . 
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T^i Cco , Signor , che fofpirofo io chiedo 
Per mio governo al voltro CU(X]{ configlio , 
Perchè in un cieco , e troppo gran fcompiglio, 
L' Umane cofe , e le Divine io vedo. 

Ma poi (grido V ingegno , e dico , io credo , 
De' Dogmi ad onta , che m' infegna il ciglio j 
E muto y e fido , ed ubbidente figlio , 
Del voler voftro al grand' arbitrio io cedo . 

Poi se'l vero al penfier la Fè ridice 

Da quella bocca > ch'io v'aperfi in feno, 
Pietofo il voftro C Oleosi mi dice . 

Quello è un prode Nocchier y che un Mar ripieno 
Di tempefte , e furor folca felice , 
E non l'onde tranquille a Gel fèreno. 

i 
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I j k bella Patria , il vero centro , e il loco 
Del voftro amore, il voftro C UO \ farebbe, 
E in Terra ricercar mai noi dovrebbe > 
Che Tempre in alto iiiol volare il fuoco . 

E pure il voftro amore appoco-, appoco , 
Dall' alta sfera fua feender vorrebbe , 
E nel bafso mio fèn chiufo ftarebbe, 
Per fimpatico genio , e non per gioco . 

Ma, mio dolce G ES U , fe Voi volete, 
Che cangi il voftro amor Y umtl defio , 
In quefto feno il voftro C C/Opponete, 

E di quel lato poi , d' ond* egli ufeio , 
Favorite il mio Cuore , e allor vedrete , 
Ch'ei fia nel voftro petto , e nel fen mio. 
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Aro Signore,c donde avvien , cheilnoftro 
Mifero Cuore , e così caro a Voi , 
£ per antica noncuranza a noi 
Sì poco aggrada , ed è fi vile il voftro? 

Direi , che avvien , perche fon' io quel moftro 
Crudel , che dalg' Efperj a lidi Eoi , 
Non à fimil nella barbarie , e i fuoi 
Mollri à rnen crudi y anche il Tartareo Chioftro. 

Ma Voi forfè , Signor , cagion Voi fiete 
E dell'altrui > e della mia fierezza , 
Che amante non amato efser volete . 

Mentre in amare un Cuor , quand' ei non prezza 
L'amor dell'altrui Cuor , Voi ben fapete, 
Che T amor dell' amante à più finezza . 

i$f S$f it% Jt¥Jkìf 
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He più pupille ò a far di voi fui vifo ? 
Ch' ò a far di te crudo mio Cuor nel feno ? 
Se non fpargete poche ftille almeno 
Pel voftro Nume , e voftro amóre vecifo. 

Reftòdel Tempio il (acro Vel di vifo, 
Ruppe i fàfli il Dolore, e venne meno 
Del Cielo il Sol nel fuo più bel fèreno > 
All' occafo del Sol del Paradifo . 

Mie pupille , mio Cuor, fenza dolore, 
Senza gemiti , oìmè , come mirate 
Lo Scempio del Divin voitro Fattore ? 

Mi rifpondon allor : le nofire grate 

Lagrime , noi , del fuo povero C UOT{E 
A piangere il Martire , abbiam ferbate . 
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JJando più fifb , e picn d' angofcia io penfo 

À quella del tuo CUO\ lunga coftanza , 

Ch' ave in fofFrire un Rio > vedo che avanza 

L' Uman penfiero , e ift upidifee il fenfò . 

Credo del tuo gran CUO\Y amore immenfo > 
E credo a quel fimìl la Tua pofianza , 
L" adoro , e gì" offro per Sabea fragranza 
De* miei fb/piri il lagrimofo incenfo . 

Ma non per quello baldanzofa ardifee 
D' affidarmi la fpeme , e non rimette 
In pace l'Alma , come umile ambi Ice. 

Anzi fallo peggior quefta commette 
Col diffidar , mentr' ei più fier punifce P 
Quando più tarde fa le fue vendette . 
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Ei Teatro d' amore al noftro fguardo 
E mio GESÙ quel tuo gran CUO\ ferito , 
Ond' io con Ciglio Tantamente ardito , 
Gli fpettacoli fuoi vagheggio , e guardo. , 

Mi fento allor volar nel petto un dardo, 
Dalla gran piaga del tuo CUO\ ufeito, 
E in eftafi d amor quafi rapito , 
Non so come d' amore , allor tutt* ardo ? 

Tanto s'avanza il (acro incendio amato , 
Che quafi incenerito il CUO\ defira 
Morir del fuo bel feritore allato . 

E ambifee , e chiede , e baldanzofo afpira 
Di fpirar full* aitar del tuo Coftato , 
E del tuo CUO% full' amorofa Pira . 

«•Ma»"* 
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Ra un facrario , un Tempio un firmamento^ 
Caro GESÙ y d* ogn'altro Ciel piti bello 
11 grembo di Maria , quel dolce Oftello , 
Di cui T Oipite folti , e il fondamento . 

Onde il tuo che prefe il nutrimento 

Così lunga ftagione in mezzo a quello 
Animato d'amor fuo Mongibello, 
Vi/se già lì , com' ora in Ciel , contento . 

Ma qual ftupor , s % ivi il diletto , e il rifo 
Godè quafi fimfle a queir Eterno, 
S' era copia il fuo fen del Paradifo ? 

Ma quando poi da quel bel fen materno , 
Con un dolente 9AWIO > partì divifo, 
11 Mondo gli feruì quafi d* Inferno . 
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CZ^Hc voglia la Giudea con empia legge , 
Barabba aflblto, e Te trafitto in Croce, 
Signor , fa che mi manchi e fcnno , e Voce > 
Allor che il Cuor vi penfa,e l'occhio il legge. 

Oh Dio , chi può (offrir , che voglia il gregge 
Uccifo il fuo Paftore , e un sì feroce 
Lupo falvar ? e con misfatto atroce , 
Dal Mondo efterminar chi 1 fece , e regge ? 

Come il tuo CUO%E, oh Dio , placido, eque to, 
Senza i Rei fulminar potè {offrire , 
Queir ingiufto crude! fiero Decreto ? 

Ah , mi rifponde : un fi crudel Martire 

Soffrì il mio CUO\ y come foftiene or lieto , 
Che tu '1 pofponga a un cieco , e vii defire. 
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I sdegna il voftro CUO ideila ftoltezza 
Del nostro , che il Tuo Amor tanto avvilita , 
E che qieco noq guardi /ed avvertifca 
D'amar Ibi 1' immortai voftra bellezza 



Ed ei ,la cui bontà fomma , e grandezza f ? 

ir Alcun non è , che mifurare ardifca , 

Perchè del noftro Amor , par che languida , 
E s ungili ad amar tanta baflezza ? 

i . - „- : 1/ / . . . * » v ( k. . * . 

Anzi , perchè , Signor -, gioje , q diletti , 
Dell' immen/b divin. voftro defìo , 
Son T abitar tra noi* Vernai negletti ? 

Dite ciò donde avvien ? fe nò , mio Dio , 

Forfè dirò , cfre con lì baisi. affetti , 
' Vogliate il voftro CÙO Sfornigli il mio . 
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Orrei , mi dice il Cuor da quello laccio , 
Che mi tien prefo ,u(cire un giorno (ciotto , 
Ne ancor trovo quaggiù , ne ai Gel rivolto 
Chi tronchi il nodo , ove prigione io giaccio . 

O ftillato per gì* occhi il duro ghiaccio , 
Et ò d'atro pallor pieno il tuo volto , 
Sperando per pietà d' eflèr accolto 
Così dal Signor noftro,o in fèno,o in braccio. 

Ma vedo , oime , che de' miei fenfi impuri, 
Segue a prenderfi Amor barbaro gioco, 
Ne v' à chi del mio mal s* attrifti , e curi > 

Vedo , che indarno in mio foccorfo invoco 
11 Ciel , perchè lo fcior lacci fi duri , 
Del divin CUO\E èriferbato al fuoco . 
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0(à non v' à qua giù , (la buona , o bella , 
Saggia y povera > vile 3 illuttre , o forte, 
Che non tragga , Signor , la propria forte , 
O da propizia , o da nemica Stella . 

Non vai che regoliamo , o in quella , o in quella 
Guifo la Vita per vie dritte > o ftorte, 

. Perchè d' ogni mortale , e in vita , e in morte» 
Arbitra general vuol effer ella . . 

Sì difse un Empio , e allor dal C UO ^ d' Iddio- 
Tal voce udì : ah mio ribelle afcolta 5 
Il tuo Fattor ,V Arbitro tuo fon io . 

L'ingegno , e gl'occhi a quefto CUO ^rivolta, 
E allor laprai per qual Dettino a un Rio 
Tra voi data è la gloria > a un Giufto è tolta . 

JET** , 

*¥ K 2 * 
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C^Ui' dentro al del mio GÉStf raccniufe 
- Son le Virtù più-nurriéròfe \ è belle 
Di quel , che fièn lafsù nel Gel le Stelle , 
Dalla lidia fua man fpàrfe , e difFufe «. 

Qui gl'ampi Abiisi dell' eterne , e infufe 
Sciente , e le glorie Tue prifche , e novelle > 
Qui il Paradib è {cefo , e qui fori quelle 
Idee d' onnipotenza in lui trasfule . 

Qui dentro è un Ocean vafto , e profondo 
D'amorofe delizie , ov'io già fcorto 
Dalla fua man > fpero trovare il fondo . . 

» 

Ah mio dolce G ESU , vorrei che alsorto 
Meco in quefto Ocean reftalse il Mondo , 
Che chi naufraga in efsoè giunto al Portò . 

ART 
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Entro al povero CUO\È ancor bambino- 
Del mio dolce GESÙ , perchè n andate 
Sì veloci amarezze ? òh' Dio , fermate , 
Deludete pietofè il rio Dettino. 

Perdonateli almanco , almanco i rifino 
Alla fua verde , o puerile etatè > 
Che in quelle fafee efser con lui fpietate, 
A del barbaro ingiufto , à del Jferino . 

Sebbene : andate , che la vòftra afprezza, 
Siccome un Rio perde il Tuo dolce in Mare, 
Così in quel CUÓ\G cangierà in dolcezza . 

Andate pur , che quafi Mirre amare, 
Là dentro v* arderà per fua vaghezza , 
Il fuo Amor Sacerdote in quell'Altare. 
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Ualof raccolgo in uno fguardo il mio 
Cuore > e dentro al tuofen lo giro, e fifto, 
Ei , divin Pellican , mio Crocififso, 
Più tornar non vorria donde egli ufcìo . 

Allor , per fecondar il bel defio , 

Ch'egli à di ftare imprigionato , e fiflo , 
Di quel tuo CUO^ nel fanguinofo Abiiso , 
Corro là dentro a imprigionarmi anch' io . 

Della mia libertà così mi privo , 

Tra quelle del tuo CUO\ dolci ritorte , 
Tù '1 fai y caro GESÙ , quanto feftivo . 

Or fà dunque Signor , che delle porte 
Di sì bella prigion , dov' io fon vivo , 
Non abbia in man le chiavi altri che Morte . 
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QUefta è la Pietra v' V empietade aperfe 
'Cinque larghe , profonde , e preziofe 
Porte d' alta pietà , porte amorofe , 
• Tutte d' un regio , e diuin {angue afperfe . 

De martelli , e de Chiodi , ella fofferfe 
Le percofse , e le punte afpre, e penofe, 
E quinci di rugiade fànguinofe • 
Vfcìo nembo hinefto , e '1 Tuoi coperte . 

Perfido Deicida , or dì qual fofse 

Della miftica Pietra il duol maggiore , 
Quando il tuo Cuor ferilla > e la percofse ? 

Ah , che lo ftrazzio , ah 3 che il martir peggiore 
Fù , eh* ella non ti muove , e non ti mofte 
Per la Porta ad entrar mai del Tuo CUO\E . 
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Uando nel Cuor della rubella , e indegna 
^ Sinagoga il livor machina ogn ora 

Le Morte al fuo Monarca , ed egli allora 

Fàrfi cibo di lei nel fuo difegna . 

Quant' ella più l'infama , e più lo fdegna, 
Egli tanto più l'amale più Y onorai 

# Ella lo vuol fvenato , ei pria che mora , 
11 fuo Sangue divino a ber gl' infegna . 

* 

Ella di ftragi è fitibonda , e vaga > ^ 
Ed ei de 1 proprj fcempj arde di fete ; 
Egli le fana il Cuore , ella gliel piaga . 

Giudei, che più dal mio GESÙ volete ? 
Già tutta il Sangue fuo la Terra allaga : 
Or fe più y'è , più dal fuo CUO ^chiedete . 
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Onna , che per valor delle divine 
Voftre bellezze , mille Cuori avete 
Già vinti , e per trofei voi gli chiudete 
Fra T anella del vago 3 e biondo crine . 

Or fe a quelle d' Amor voftre rapine 
Una preda più bella unir valete , 
Gl'alti configli miei foggia prendete, 
Ma pria che su quel crin fiocchin le brine . 

Itene pronta al Crocefifso amato , . 
Ivi proftrata umile a i piè di quello , 
Tronca offrite la Chioma al fuo Coftato. 

* > * » 

Che il fuo CUO.\ nel mirar feempio sì bello , 
S' un bel Crin lo ferì nel tempo andato ' > 
Or prigion reitera d* un bel Capello , 



SONETTO LXVII. 



D Immi , caro GES U , quanto fedivi 
Erari gV Echi di gioja , allor che udiva 
Quel Ofanna.il tuo CUO\ 7 quel lieto Viva, 
Tra le palme cantato , e tra gV Olivi ? 

Mi rifponde , fai pur , che non cr* ivi 
Nel Mar del fuo dolor fondo , ne riva , 
E che la gioja a raddolcirlo giva , 
Come fa nell' Egeo t onda de Rivi . 

Sai pur , che Y empia Sinagoga , ingrata, 
Co' Pontefici fuoi , con sdegni atroci, 
S'era contro di me pria congiurata. 

Sai pur , eh' ella cangiò quegi' Inni in voci 
Di morte ohrobriofa , e dilpietata , 
Le Palme in Lance > e quegl' Olivi in Croci. 

*tjrf ^ t^<C> & W^ VJ?) ^ ^ ^75 L*l* 
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JDaI darò legno il mio GESÙ pcndea 
In mezzo a due Ladron nudo , e fuenato, 
L' alto sdegno del Padre allor placato , 
E il fuo Regno ad un Ladro aperto avea. 

Ciò che di lui nella paterna Idea, 
Per configlio d* amor fù decretato , 
Da lui già tutto in prò s era oflèrvato, 
Della gente Idolatra , e dell' Ebrea . 

Qyì Lettore il pendere , e il ciglio arrefta, 
Dimmi , che volle dire il mio Signore , 
Quando fpirò chinando al fen la tetta ? 

Vedrai x che dir ti volle , ah , Traditore , 
Perfido , disleal , guarda , fol retta , 
Che il Coftato mi fquarci, e impiaghi il CUO%E. 
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Dall'orme del tuo Amor fegnati , e imprem , 
Ched • uopo mi farebbe a gir per efli, 
Che mi cedefse il Sole i fuoi deftrieri . 

Ond'io , l'ardito voi de miei penfieri , 

Volgo a quei del tuo CUO\ , là dove efpreflì 
Son mio GESÙ quegl' amorofi ecceflTi , 
Ch' ambo del Mondo illuftran gV Emisferi . 

* 

Giunt' ivi , io /ciolgo alla mia lingua il Canto i 
Ma da tè , fento dirmi , ah più mi piaci, 
Se in vece de* tuoi carmi , odo il tuo pianto . 

Lava con quefto impria l'orme fallaci , 

Ch' ai per le vie di Pindo imprefsc, e intanto 
Gl'Abili del mio CUO\E adora , c taci. 
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lacche irato il tuo CUO\ non vuol più ch'io 
Canti di lui,pria che il mio Cuor per gl'occhi 
Diftillato dal duol non mi trabocchi , 
Ecco mefto incomincio il pianto mio . 

Vo* che (ornigli di quel Sangue il Rio, 
Che nell'Orto verfafti : In tanto fcocchi 
Ver me gli Arali Amore , e il Cuor mi tocchi, 
Ond'io meglio col Cuor pianga , mio Dio. 

Sì sì , dolce GESÙ , tra, quei liquori , . 
Cangiata in dolce amor , cantar vo' poi , 
La lunga nimiftà de' noftri Cuori . 

Già già , grida il mio Cuor tra i pianti fuoi , 
Tienti , falso Ippocrene , i tuoi furori, 
Più non bramo > anzi aborro i Lauri tuoi . 

r <&>^ ty* 
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Uando portava anch' io (paria fui crine 
Con Superbia del Cor V Età dell' Oro , 
Or di gemme 1' ornava , ed or d' Alloro , 
Or di candide Rofe , e porporine . 

Dell'umane Virtù , delle divine 

Avea da me sbandito il facro Coro, 
Ed era ogni mia gloria , ogni decoro 
Languire in fen della mia bella Frinc. 

Ma volfi appena un dì quell'occhi al CUO\E 
Di GESÙ y che ritrafli a un tratto il piede 
Dal rio fenticr , dal giovenile errore . 



Ebbe uno fguardo fol tanta mercede 

Sì , dal tuo CUO\ y mio Crocififlb Amore 
Guardilo come me chi non lo crede . 
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^ On certe voci , o mio G ESU y tù chiami 
Pietro ,che fono a quefte orecchie mie 
Del tuo divino Amor care magie , 
Tanto è dolce quel dir , dimmi fe m' ami . 

>n quelle voci , oh Dio , nunzie , e legami 
D* amorofe amiftadi , e Gmpatie , 



Qpafi dir ei - che fon dolci richiami • 

Nel tuo CUO% quelle voci un tempo afeofe 
Stetter , per dar , da quel bel centro ufeite, 
In quelle del fuo Amor fmanie amorofe. 



Tù Mondo , ah nò , Voi Serafini , or dite 
Fra le alate del Gel fchiere amorofe , 





Chi n à più mai delle sì dolci udite ? 
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Se pace vuoi , quand' è più teco in guerra 
Il mio dolce GESÙ , con poche ftille 
Piangan le lor follie le tue pupille , 
E gì' amati dell' Alma Idoli atterra . 

Itene indegni fimulacri a terra, 
Itene in polve pure , itene , dille , 
Larve dell' empietade ite in faville , 
E il varco del tuo fen poi guarda , e (erra . 

Indi con gì' Occhi lagrimofi , e il Cuore 
Chiufoaque Moftri, al CUO\ di lui ti proftra, 
E allor fi cangierà l' Ira in Amore. 

Così dico a me fteflb > e l'alta voftra 
Pietà mio Dio , de' falli miei maggiore, 
Già già fcritto il perdon nel CUO\ mi moftra. 
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He bella , e cara , e dolce cofa è il C UO %E 
Del mio dolce GESUs altri talora , 
O lo guarda divoto ,o F aflàpora , 
Fatto noftra vivanda , e pan d* amore f 

Quivi fi gufta il fuo vital fapòre, 

E in un la fua beltà s' ama , e $ adora , 
V'è la manna , F ambrofia , ed evvi ancora 
Qui de' favi divini il dolce umore . 

Io dolcezza fimìl non trovo altrove , 

Non che in Terra quaggiù , ne men ne i Cieli 
Fuor che il Nettar divin del vero Giove . 

Che più ? in confronto de fuoi dolci mieli , 
Quei che talor lo ftefso Gel ne piove , 
Mirre fembra che fieno , adènzj , e fieli. 
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Ppena germogliar V erbette , e i fiori . 
D* un bel (èreno , e redivkio Aprile , 
Ch* al foave fpirar d' aura gentile , 
Si fparfè il fuol di preziofi odori - 

Sciolto da' rai del Sol cadde in liquori 
Dall' Alpi il Giel della Ragion fenile , 
E in ogni fonte , e in ogni nido , e Ovile , 
Vidi vezzi , e lufinghe , e vidi amori. 

Agi' amorofi , e lieti efèmpj anch' io 

Rivolto a te , con l'Arpa d' oro al petto , 
Canto le glorie del tuo CUOT{ 9 mio Dio. 

£ nel cantar prova sì dolce affetto 
L' innamorata idea del genio mio , 
Che in Ciel non canterò con più diletto . 
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Entro un vafto Teatro accolta intorno 
Di Donzelle gentil vidi una fchiera , 
Così vaghe , che il Sol nella Tua sfera , 
Non era come lor di luce adorno. 

Lo fplendor de' lor volti in un bel, giorno, 
Anche a feorno di quel cangiò la fera, . 
Ond' ei pien di roflor , propofto s' era 
Di non far più nel noftro del ritorno . 

Che più Iperboli ornai ? eran fi belle , 

Che al CUO\ del mio GESU\t offerfiin Spofe, 
Ed' ei dell' amor fuo Y arbitre felle . 

Che dicefler però lor prima impofe , 
S' eran paghe di lui > Una di quelle , 
Indi partì Villana , e non rifpofe . 
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Eco piangete voi Tempefte , e Venti , 
Pianga la Terra , il mar , piangano i Cieli , 
Giacché fon così fiere , empie , e crudeli, 
Col CUO\ del mio GESÙ V Umane Genti 

Barbare disleali , ed inclementi , 
Anno vuotato in lui tutti i lor fieli , 
Anno prefi per lor tutti i fuoi mieli, 
L* anno {azio d'obbrobrj , e di tormenti . 

Ah venite ancor voi , Belve , e vedete , 
* Coni' an dilaniato il CUO \d 9 un Dio, 
' Ch' Io vel perdono poi , fe non piangete . 

Mi fpiace fol , ch'ebbi gran parte anch' io 
In que fuoi ftrazzj , onde chiamar potete, 
Pianto d' ingrato Coccodrillo il mio 3 
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yO ftar dentro al tuo CVO%, GESÙ > nèmai 
Vo' dà lui dilungarmi in lui ferrato : 
Per Paradifo mio vo' il fùo coftato , 
Per mia gloria il tuo amor , fe un dì mei dai. 

Ah , fé tanto a fruir giungo giammai , 
Dirò , che vuol della tua mente il Fato, 
Ch'io fia quaggiù , come nel Gel beato , 
E che darmi di più , mio Dio, non fai . 

Cerchi altrove , chi vuol , forte maggiore , 
Ch'io fuor di quel CUO\ tuo trovare un loco 

Non fpero mai , ne pur in Ciel migliore . 

« 

So bé,che ogn'altro ardore è un fcherzo,è un gioco, 
In confronto di quel , che del ruo CUO%E , 
Qiial Salamandra anch'io provo nel fuoco . 

Otti) 

• - • « 
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In eh' io vivo , Signor , da quefta Salma 
Corporea oppreflb io voglio darti in dono 
I pianti miei , non gli fgradir , che fono 
Ficl della Vita mia , Mirre dell'Alma* 

Non abbia il mar del mio dolor mai calma, 
Sempre de' miei fofpir V agiti il fuono , 
Fin che 1 tuo CUOR, mi dia con il perdono , 
Di Martir del Dolore anche la palma. 

Miei lumi dal fi» CUO% vo' eh' impariamo 
•A grondar fangue ,.e imporporarne il fuolo > 
E vo* che neir angofeie il fomigliamo. 

In tanto alcun diletto il noftro duolo • 
. Non tempri mai , farà GESÙ , che damo 
Ei fol Rè de dolori , Io Martir folo . 
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o * Nel mio petto un certo Cuor racchiufo, 
Che iL Diafpro , Signor , vince in durezza» 
E alle vendette r e al mal' oprar tant' ufo, 
Che trapala le Belve anche in fierezza./ 

Io del tuo C UO\E al Tribunal l' accufo , 
• Fulmina mio Signor la fua ftoltczza , 
Onde refti fvenato , o almen confufo , 
O s'ammolifca un di , non fi fpezza . 

Ma vedo ,oime, che il tuo gran CUO\ Y indegno 
Mio Cuor non vuol degnar ne pur d'un guardo, 

Sol per punto d* onor del fua difdegno . 

» 

Mentre (ària viltà da Cuor codardo , 

Punir un Cuor , che di difprezzo è degno , 
E in fàngue così, vii macchiare un dardo « 

* 
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LI* orecchie del Cuor dolce mi fuona 

Una voce , Signor , che tembra ufeita * 

Da quella del tuo CUO\ facra ferita, «■ , 

Dove ad entrar per (ùa pietà mi fprona . 

Talor dell' amor Tuo meco ragiona , 

E dice , eh' al tuo C E/O \ non men gradita 

E d' un Alma innocente una pentita , 

E che più pago è allor , quand' ei perdona, 

Da fidanza fimìl prefo ardimento , 
, E in mezzo del tuo CUO%E entrato , io veggio 
Quel , eh' io tanto temea fdegno già fpento. 

Come Pier nel Taborre il mio bel feggio 
Lì mio GESÙ bramo ripor contento . 
Ah mi batta così più non ti chieggio . 

> 
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Cco che il Cuor Glori gentil vj rendo, 
Non per disdegno , e infedeltà d'amore , 
Ma perchè il C i/O T^delvoltro, e mio Signore, 
Per voftra , e mia fàlvezza in dono io prendo. 

Ma pur, fé a far così forfè vi offendo, 

Or 3 per configlio , e con penfier migliore , 
Vi tolgo il mio , e 1' uno , e V altro Cuore, 
Al CUO\ del mio Signore in Voto appendo . 

Ma qual vano pallor v'ingombra il Vifo? 
A forfè il vofrro C UO\ quel vii fofpetto 
Di non reftar tradito , o pur derifo ? 

Ah nò , che il mio GESU> con fuo diletto , 
Quel CUO\> che mi donò , vuol che di vifo , 
Io riponga nel Vofiro , e nel mio petto . 
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Ella morte la vita è un Eco , un vero 
Prefagio , onci* io sòqual la morte mia ' m 
Sarà , s'io so qual la mia vita fia 
Stata, in quel punto , in cui fi fvela il vero. 

Per quefto il mio GESÙ , con dolce impero 
A viver nel fuo Ct/0'1^ mi chiama, e invita, 
Vi corro , e gì' offro, con pietade ardita 
Ogn'opra , ogni parola , ogni penfiero . 

Da quefta vita, indi , vifluta in quella 
Sì dolce del fuo Cl/0% amabil Rocca, 
Saprò , che chiufo io morir deggio in ella. 

Se a viver nel fuo CUOT{E, o Gel , mi tocca, 
Chi di morte morrà di me più bella , 
In lui morendo , e con lui fempre in bocca. 
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Ergirvi belle , e chi di voi fvelare 
Meglio ci può quelle dolcezze afcofe 
Nel Ct/07( del mio GESÙ , mentre fue fpofe 
Siete y del proprio CUO\E a lui più care? 

Diteci or via (e più gioconde , e rare, 
O più fublimi , o più divine cofe 
Di quelle , che in. quel CUO%E amor ripofe 
La natura , la grazia , e Dio può fare? 

Voi fegretarie fue , deh voi , che ufate 
• Siete a goder quelle delizie , or dite, 
" Se punto il Paradifo invidiate . 

Oh , fe gl'arcani un dì Voi ci ridite 

Di quel CUO\, farà poi quel CUO\, che fiate 
Spofe più fide , benché voi 1 tradite . 
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Orrebbe pur amor trarmi all'antico *, 
Giogo ,'ev' io carco di catene , e fcorno, 
Feci per tanti Luftri il mio foggiorno * 
Più genial , che deliziofb , e aprico T . 

Ma disdegnofo a lui mi volgo , e dico , ' ' } - 
Cadrà dal Cielo il Condottier del giorno , 
Pria eh' al fervaggio tuo faccia ritorno, 
In cui vifsi alla Terrà , e al Ciel nemico. 

Il fimpatico mio 'dolce ricetto 

E il CUO\ y che tien GESÙ per me trafitto, 
Tutt'ardòr , tutto Zel, dentro al fuo* petto . 

Sarìa fbmma ftoltezza , empio delitto , 
Sentir delle fue Manne ora il diletto , 
E poi voler tornare al Fiel d' Egitto . 

■ 
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EL Tempio dqltuo CUO% F augufta Mole 
L" Incenderò del Gel , GESÙ , profumi y 
_ E volin poi degF odorofi Fumi , 

Indi le Nubi a far più bello il Sole . 

• .* 

Di gigli , e gelsomin , rofe , e viole , 
Nembi piovano ognor tra quei profumi : 
Ivi amor F Oftie accenda , ivi confumi 
I Sacrifizj , come a Dio far fuole . 

* 

Ivi F Are , i Doppier fian d' oro , il canto 
• Sia de' Cori fuperni > e ciò eh* io vedo , 
Sia d* ogn occhio mortai ftupore , e incanto. 

Ma ftolto , e che dich'io ! or non m'avvado, 
Che il C[/07(,del mio Sig. è un Tépio, oh quanto 
Più bel y di quel eh' io mei figuro 3 € credo. 
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A dolce del tuo CUO \ viva memoria , . 
Tanto all' anima mia piace , e diletta , '■ 
Che in lui par che s'acqueti , e in lui rimetta, 
Mio G ESU > la Tua fpeme > e la fua gloria. 

Della fua fiera , e fanguinofa Moria, 
Se talor fi rammenta > alla vendetta 

. Par eh 1 ella il Cuor m' accènda ,e mi prometta 
Deir empio feritor bella Vittoria . 

Prendo Tarmi , e il fellon protervo , e rio 
Cerco dov* è , per ifvenarlo , e poi 
Trovo che fol V Empio , e'1 crudel fon io. 

* 

Alzo il brando ver me ; ma tìì non puoi 
Soffrir ch'io pera , onde (òfpendi il mio 
Colpo , e il tuo CUOKJZ invendicato vuoi . 
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Erfidi Ebrei eccolo là , guardate 
Il mio GESÙ neir Orto , eccolo andato 
La fopra il volto fuo nel fuol proftrato, 
Afpetta umìl le voftre Turbe armate . 

Vedete quelle , oime , Zolle irrigate 
Dal rivo di quel fuo Sangue ludato ! 
Vedete la triitezza y e il difufato 
Duol , che muove a ftupore , ed a piotate ! 

Fra T agonie , fra i tedj , e gli fpaventi , 
Miracolo è d' amor s' egli non muore , 
E il portento maggior de fuoi portenti . 

Ma guardi ancora il voftro rio livore, 
Che i mentovati fuoi crudi tormenti , 
E tutto il fuo gran mal nafce dal CVO\E„ 
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T j Antiche colpe mie fon quelle amare 
Pene , che il fondo del tuo CU07JL empirò , 
Onde adirato contro me V Empirò , 
E feco unito ogn elemento appare. 

Da quefti all' Ire , e alle Vendette armare >■ 
E gì* abiflfi , e le Fiere , e i fafli io miro, 
Ne s'io piango pentito ,«o s'io fofpiro , 
Val ciò T orgoglio lor punto a placare . 

Così pien di terror , col pie dubbiofo, 
Mi(tfo,Torme mie ne! fuolo io ftampo, 
Ne palpebra inalzare al Ciel pur ofo. 

Ma al rifonar dell'armi , e al primo lampo * \ 
Io vo' fuggire , e ritrovare afcofo 

Nella ferita del tuo CUO\ lo fcampo . 

■ 
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L ftiggiàfco mio pie sì bello inciampo/ i 
Trovai per via , che mi fermai rimafto . ' 
Feritd , e prigioner fenza contratto 
Di due pupille al fulminar d' un lampo \ 

Or non fpero trovai: più asilo , e fcampo , 

Se non dentro al tuo CUO\ dentro a quel vallo 
Sanguinofo Ocean , dove il mio catto 
Penfier s'io volgo tra quell'onde auvampo. 

Deh non sdegnar , dolce GESÙ > eh' io chieggia 
Jl foccorfo al tuo CUO\i mentr'ioglimoitro 
Quel!' empia che mei vieta , e mi dileggia . 
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che , dentro a quel Mard' Argento ;ed'Oftro., 
Immerfo ella m' invidi , e fappia , e vèggia 
Di quell'alto tuo Mar, ch'io fono un Moftro* 
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El Mar del fanto Amor bella Riviera 
£ quefta del tuo feci piaga profonda , 
» L' ancore fue qui la mia Nave affonda 
Con fua gloria immortale ella primiera . 

Qui di piropi , e di rubini fpera 

Tutta votare , e impoverirne V onda , 
E già il Lido del CUO% lieta circonda 
De fuoi Giicrrierla pellegrina fchiera. 

Ma mentre a depredar lieta s'avanza 
Le gioie di quel Mar , torto, una voce 
Sgrida il Nocchier dell' alta fua baldanza 

Parti sù , dice or via , parti veloce , 
Qua non dee d'arricchire aver fidanza, 
Chi fui legno non vien della mia Croce < 
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I chiede , ahi laffb , il mio G E S]U foccorfot 
Sangue , pianto , e fofpir fon quella Voce 
Con cui tei chiede , or che gì 1 opprime il dorfo 
11 patibol crudel della fua Croce. 

Agi' Ebrei , che fanò fe pria ricorfo > 

Ma più d' un Tigre ognun di lof feroce, 
Anzi che a ripofàr,lo fprona al corfb, 
Come tu. vedi , e più crudel gli nuoce . 

Vanne dunque pietofò , è il collo piega 
Sotto il legno , e ripien d' alto coraggio 
Dall' empie funi il mio Signor tù slega . 

Vanne a fottrarlo dall'indegno oltraggio, 
E poi nel fuo morir ardito il prega , 
Che fi laici il fuo CUO% per tuo retaggio'. 

*** 
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„ E voi n'andrete , ed io verronne al pari 
Con voi pentito al Crocifilfo amore y 
Offriremo al fuo CUO%E il noftro Cuore 
Tra profondi finghiozzi , e pianti amari . 

Farem eh' ogn' altro Cuor dal noftro impari 
D'ogni gemma a formargli , e d'ogni fiore 
E Diademi e Monili , ed in fu' onore 
Inalzare Obelifchi , e Tempi , e Altari. 

Alla Fama rapir vogl' io que' fuoi 
Dolci oricalchi ,e ambiziofo voglio 
Che di queir C UO !2^1a Fama or fiamo noi . 

Io (arò fuo (gabello , e voi fuo foglio, 
Ed' ei per fua mercè farà di poi 
Noftra fanta Umiltade , e fanto orgoglio . 
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EU' Ebreo del Latin del popol Greco 
11 coraggio le ftragi , e le Vittorie 
Di gloria empirò è ver le prifche Iftoric, 
Ogni mare , ógni Monte , e valle > e Speco . 

Ma chi gira Signor le ciglia or meco 
Del tuo Divin Vangelo alle memorie , 
Vede l'ebree , latine , e greche Glorie 
Del facrilego ardir vinte d' un Cieco . 

Quefti è il guerrier , che ton la deftra ignuda 
Sol di pietà , non già d' Acciaro , ardio 
Squarciare il Cuor del gran Leon di Giuda, 

Quefti è cieco guerrier barbaro , e rio 

Che con lancia di le men fiera , e cruda 
" Trafifle il C UO 7^ delle Battaglie al Dio. 
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Acio Tempia , crudel , barbara punta 
Di quell* afta , Signor , che a bere , oh D i o , 
Per disfogo di sdegno , e man d' un Rio, 
L* ultimo fangue del tuo CUORJL è giunta . 

* 

Bacio al ferro fatai Y afta congiunta , 

Mentre anch' ella fpietata il CUO % t\ aprìo, 
E fe con il liquor , che quindi ufcìo 
Reftar del feritor l'alma compunta. 

Ti bacio sì punta crudel , temprata 

Ne dolci di quel CUO\E oftri vivaci , 
E in quei vivi rubin tutta ingemmata . 

Punta crudel ti bacio , e sì mi piaci , 
Che bramo fien per fimpatia beata 
Le calamite tue quefti miei baci . 
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Ico al mio Sol Divin , che difTè allora 
11 tuo povero CUO \ , che in duro cfiglio, 
Ti conducea la genetrice Aurora , 
Ricca di nembi , e di rugiade il Ciglio? 

Diflì ( egli mi rifponde ) il mio periglio 

Neflun compiange > c il Divin fcampo adora 
Diflì , del (angue mio nel mar vermiglio 
In fafce tramontato , io per te fora . 

■ 

E difli poi , tu ili alterezza , e fdegno 
In rabbia , e fellonia vinci non poco 
Della Giudea il Regnator indegno . 

Mentr* ei d' arder temendo al mio bel foca 
M'odiava, e fol per gelolia d' un Regno , 
E tù m'odj per nulla ,e prendi a gioco . 
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X lego il volo talor de miei penfieri 
Nel Baratro laggiù , de mali immenfì » 
Ma gli raflèmbran fi fpietati , c inteutì , 
Ch' alla fola lor fede appaion veri . 

Qui Ipaventi di moftri orrendi , e fieri , 
Qui'l dittillato d* ogni mal contienfi : 
Bafti il dir , che quei Arazzi , e roghi accenfi , 
Dello fdegno d' Iddio fon magifteri . 

E pur dolce GESÙ, dolce mio Dio, 
Il benigno tuo C UO\cofi decreta , 
Che fia fènza pietà punito il Rio ? 

Ah' nò , che quei tormenti un dì la meta 
Forfè ei porrebbe ancor , tanto egli , e pio 
Ma la Giuftizia è fol che glie lo vieta . 
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Na fpofa d* Iddio più bella , e pura 
Che non è bello il Sol , puro il candore 
Dell' Alba io vidi , che formava un Cuore 
Sopra un ferico vel d' alta figura . 

L* artifizio gentil della fattura , 
Prigionero mi fe dello ftupore , 
Perchè al vago lavoro , e al bel colore 
Gprainduftre parea della natura . 

Finito , eh' ebbe il nobil magiaro 
Difse rivolta à me tutta giuliva , 
Oliai* è del mio b^eifCttore il tuo penderò? 

Refta io le difli allor , che tù vi feriva, 
Per dare all'opra compimento intiero,** 
Viva \\.CVO\& GESÙ, e Viva , e Viva 
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I^Tgnor nell' Eritreo le conche aperte 
Cangiano in perle le rugiade , e il gielo 
Cangia Tacque in criftalli , allor , che V erte 
Vete de monti orna di nevi il Cielo . 

Il fugo amaro d' ogni tronco , e (telo , 
In odorofi , e vaghi fior converte 
La tua infinita providenza , e Zelo 
Per ftrade , e forme a noi celate , e incerte • 

Con meraviglie in Cana fol vedute , 

Chieder Tacque , Signor , e in Vin faperle 
Cangiare è poco alla tua gran Virtute. 

Or le lacrime mie prendi , e vederle 
Fa nella conca del tuo C UO % piovute , 
O in Criftalli cangiate o in fiori, oin perle. 
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V^Uanto più , mio GESÙ , ferivo del voftro 
^ CUO\ y tanto più fvegliar fento nel mio 
Di fcriver le fue glorie un bel defio , 
Io pria d'ogn' altro in quefto fecol noftro * 

Ma vorrei pur farlo Signor con V oftro 

Steflb una volta , che dal CUO \ y ufeio : 
Che allor non temerei più queir oblio , 
Del qual paventa il mio volgare inchioftro l 

Ma il voftro CUO \ mi dice , in ogni parte 
Vivrai , e in Cielo , e in terra,e in teiere in Marmi, 
E neir altrui , e nelle proprie carte . 

Se aggiunte l'opre a* tuoi divoti carmi, 
Poni ogni ftudio , ogni fatica , ogn arte, 
Più che in fcriver di me , nett' imitarmi . 

Jtf£t „ ter.* 
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I vermiglia non à Pefto la Rofa, 
Ne mele ha V Ibla sì foavc , e grato , 
Come dolce , e purpurea è del coftato 
Qy ella tua mio GESÙ piaga amorofa. 

A lei Tempre d'intorno ape ingegnofa , 
Spiega fenza ripofo il volo ufato , 
E quanto gufta più quel mele amato, 
L alma mia ne più vaga e più vogliofa. 



Ma in confronto di quel , che le 

Odoro lo giardino in mezzo al CUO%E 
11 più bel della piaga , e il mei fparifce. 

E che più ? bafta dir , che d' ogni fiore 
La dentro la beltà mai non languifce, 
E che cultode , e giardinier n è amore. 
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On sì vorace , sì rabbiofa , c fiera 
Turba di Veltri , o di Maftin veloce 
Corre nelle forefte , e infulta e nuoce 
Alla già vinta Tua nemica fiera . 

Non mai nel mar Tonda d' un Fiume altera 
Corre à sboccar dalla fua gonfia foce, 
Come già corfè a flagellar feroce , 
Il mio Signore , una Mafnada intiera . 

Lacerate che gV ebbe a brano a brano 
Empia le membra col natio furore, 
Afpètto ei non avea divin , ne umano . 

Mancò fol quefto , o mio fvenato amore, 
Che degl' Ebrei l' odio inteftino , e infàno 
, S* attenne allor di flagellarti il CUO\E. 
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On fa ftupir , fa inorridir , vedermi 
Si diforme , Signor , fuor nelP efterno , 
E* quel, eh* anco è peggiore , e aver P interno 
Pien di puzzo di lebbra , c piaghe , e Vermi . 

Ma cieche le potenze avere, e infermi 
A morte i fenfi j e fin dal fen Materno . 
Refpirar per le fauci aure d' Averno, 
E quel che più mi ftrazzia , e fa dolermi . 

M' affida fol che le miferie fono 

Del voftro CUOT{fpcflc fiate ancora, 
S' egli le guarda di pietade il Trono . 

Volga dunque in me gP occhi , e poi fe allora 
Non mi rifana , e dona anco il perdono , 
Quello fguardo mi bafta , c poi fi muora . 
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Ra gì* Efèrciti inerme , e le Tenzoni 
Cento , e cento atterrar fchiere rubelle , 
Svenar Giganti y e foffogar Leoni , 
Empir d'alti trofei tutto Isdraelle. 

Veder I* alte tue glorie oltre alle Stelle 
Su le penne volar degV Aquiloni , 
E da mille vezzofè Ebree Donzelle 
Udir viva cantar tra danze, e filoni. 

Son tuoi Vate regal pregj immortali, 
Celebrati d' Eroi da un folto ftuolo , 
Ma a Un fol tuo pregio non fon pregi eguali.* 

Quefti è , che un Dio dalf uno all'altro Polo 
Ricerchi un Uom tra noi tanti mortali 
E conforme al fuo C U 0\ trovi te folo. 
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V^On que' vagiti , e que* finghiozzi eh* io 
Ti feci alla mia culla udire intorno , 
Chicfi il tuo CU 0\ per mio fedel foggiorno 
Che dato a tè fimil V aurei nel mio. 

E tù feortefe algiufto mio defio, 

Tacerti sì , ch'io col mio CUOT{ ritorno 
Fbi più fpefso a vagir , fperando un giorno, 
Che mi voleflì udir men fordo , e rio . 

Ma tu più duro ogn' or de bronzi fteflì, 
Più crudel d' ogni Tigre , e più feroce , 
TParea , che a fcherno il mio vagir prendefli . 

Gridai più forte al mio morire in Croce , 
Perchè fepolcro almen nel CUO% mi defili, 
E tù , pur fufti un Afpe alla iriia voce . 
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Nno ragione i Cieli , anno ragione 
I Fulmini a vibrar , fremer co' tuòni. 
Anno gì' Aftri ragione , e gl'Aquiloni, 
Le vicende a cangiar* cT ogni ftagione. 



Troppo col CUO\ d' Iddio P Uomo , e fellone; 
Onde par che vendetta il Ciel rifuoni f 
E vendetta P Erinni , e le Gorgoni * 
Gridin laggiù dall' Infernal magione 

Tempo , fatto peggior di quel già fei , 
In cui dal duol trafittp fUG UO \ di D 1 3 
Ditte pentito fon > che V Uomo io fei . 

Pera Pempio sù via 5 Ah' -che difs' io ! 

Non mi auvedo che il CUO\de\ Dio de Dei 
Per foffrir P empietà p fembra più pio ? 
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[ pra un cocchio rcal nobil Regina 
Trovai per via , bella , e vezzofa in guifa 
Tal , che all' alme fembianze , e fua divifa x 
Quafi mi parve allor coùi divina . 

Perla non fiede mai su la marina 
Conca , non per ancor da lei divifa , 
Com* io là vidi sù quel cocchio affida j 
In arnefe feder di pelegrina • 

* 

Aveva un Cuor d' un gran rubiti formato 
• Pcndevolc dal fèn , che quefte ciglia, 
Mi fe ver lei fiilàr fuor deir ufato. 

Ella mi difse allòr , qual meraviglia 
Prendi di me ? ò gli difs' io mirato, 
Che quel cuo Cuor quel di G £ S U (ornigli* . 
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N dì pien di cordoglio il mio cammina 
Facea del f ebro in sii le fponde erbofè, 
E vidi che correa quivi vicino 
Un Rio tra lìepi , che parean di Rofe . 

Io fitibondo , impaziente , e chino i 
Diflì in pria di guftar Y onde odoroft, 
Teco venir , fe vuoi , vò pellegrino : 
Ed' ei col mormorio , voglio rifpofe . 

Cigno sì dolce allor non cantò mai 

O in fonte a noi vicino t o in Rio rimoto, 
Coni io del C I/O \dcì mio G E S U cantai . 

E sì cantando pellegrin divoto , 

D'alzare un Tempio al Sacro C UO \ giurai 
Giunto colà fui Campidoglio in Voto . 
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_ Voi del Tebro , ò voi dell' Arno , òvoi, 
E de' Fonti , e del Mar Cigni , e Sirene , 
Cui cede il prifco pregio il Lazio, e Atene, 
Gloria de noftri lidi , e degl' Eoi» 

- 

A che cantar più amori , armi ed Eroi > 
A che i labbri attuffar più nelle vene 
Deltorbo Rio di Pindo, o d' Ippocrenc, 
Le tempia , a che più ornar de lauri fuoi . 

Il Cf/O^del mio GESÙ, gl'Argenti, e gl'Oftri, 
Che per voi fparfe in cento rivi , e cento, 
Siano T Idee , gì' Eroi de voftri inchioftri. 

Ch' io dalla piaga fua gridar già fento 

Ch' io taccia , perchè vuol de* carmi voftri 
Eflèr non più de miei , l'alto argomento. ; 
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Muove il mcdellmo adeflb a publicarne la fra 
riconofeenza con il feguente 



A J l Pindo , e d' Elicona , e di Permetto 
Alme Dive amorofe , inclite Suore 
Dite ,e dove il Sol nafee , e dove muore, 
Ciò che lieto > e fattolo io qui confefTo. 

Il voftro , e mio Marchetti , egli fu deflb, 
Che a quefte rime mie pregio , e fplendore 
Recò cortele , e felle alte , e canore, 
Che al diffetto fupplì , troncò Y eccello » 

Ei T artefice induftre , ed egli il loro 
Febo fu , che il vii fango ond* eran nate 
Co* fuoi (plendidi rai converfè in oro. 

Perdonami GESUj fe altre fiate 

Più non canto il tuo C UO R^ì mz (bl V adoro> 
Il Marchetti , non io degno è fuo Vate* 




MARCHETTI 

ALLE RIME DELL AUTORE 



sonetto; 
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